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MONOGRAFIA
Percorsi di evangelizzazione della famiglia in parrocchia

Esperienza

Genitori catechisti in parrocchia

di Gaetano Zaralli

Abbiamo chiesto a don Gaetano Zaralli, della parrocchia “San Michele Arcangelo” di Velletri (Roma), di descriverci l’esperienza di catechesi familiare, iniziata nel primo decennio del rinnovamento catechistico italiano, precisamente nel 1975, e che egli porta avanti, con vera convinzione, insieme ai genitori dei ragazzi, superando le inevitabili difficoltà ma raccogliendo  anche risultati soddisfacenti. 
Il parroco racconta

Il raffreddore dell’unica catechista, che seguiva in parrocchia i pochi bambini che si preparavano alla messa di prima comunione (erano appena una quindicina), è stata l’occasione di pensare a una svolta. Intanto, non avendo alternative, il parroco dovette sostituire la malata. 

Quel sabato l’aria uggiosa aveva costretto le mamme accompagnatrici a sostare nella sala attigua all’aula di catechismo. Il loro vociare si faceva sempre più intenso e fastidioso. “E se invitassimo anche le mamme all’incontro?”, disse il parroco. “Sì!”, fu la risposta dei ragazzi. Questo “sì” prolungato fu come il belato degli agnellini che desiderano il latte materno. Le signore erano sei e fu un piacere per il parroco riprendere il dialogo coinvolgendo anche loro. Il sabato successivo i genitori, più numerosi rispetto al sabato precedente,  si fecero trovare nell’aula di catechismo già mescolati ai loro bambini. 

Crebbero curiosità e interesse attorno all’iniziativa, tanto da diventare progetto concreto per l’anno successivo. E così ebbe inizio la catechesi familiare. Si era nell’anno 1975.

il Santo Padre, il 16 ottobre del 1979, scriveva: “… Ve ne supplico con tutte le mie forze, non permettete mai che per mancanza di zelo, o in conseguenza di qualche malaugurata idea preconcetta, i fedeli restino privi della catechesi. Che non si abbia a dire: “I bambini chiedevano il pane e non c’era chi lo spezzasse loro” (CT 64).

Incoraggiato da tali parole, il parroco si affrettò a confidare ai confratelli che la catechesi familiare funzionava, se fatta, però, in una certa maniera! Ci furono e ci sono tuttora delle difficoltà nell’accettare da parte di confratelli e di catechisti l’operato del parroco, che non si stanca mai di ricordare a se stesso e ad altri i richiami accorati dei vescovi:

“La famiglia è come la madre e la nutrice dell’educazione per tutti i suoi membri, in modo particolare per i figli... insostituibile è la partecipazione attiva dei genitori nella preparazione dei figli ai sacramenti dell’iniziazione cristiana,... i genitori stessi annunciando ascoltano, insegnando imparano.” (RdC 152)
.

Gli anni trascorrevano e le famiglie, desiderose di una catechesi che le coinvolgesse, crescevano di numero. Il parroco abbandonò l’impegno della scuola (insegnava religione presso un liceo statale) per dedicarsi maggiormente alla cura dei genitori cogliendoli proprio nel momento in cui decidevano di condurre i bambini alla prima comunione. 

Condizioni per la buona riuscita

Dinanzi alla descrizione rovinosa di una situazione di catechesi parrocchiale “sterile” e ancora di tipo “scolastico”, che non conosceva futuro, descritta da un sacerdote su Vita Pastorale (n. 2/1998), il parroco propose la sua esperienza (Ivi n. 3/1998), garantendo ottimi risultati dopo aver assicurato le seguenti condizioni: 

- Anzitutto è necessario un prete (parroco) che si renda libero nei  giorni e nelle ore in cui è più opportuno attuare gli incontri.

- Ai genitori occorre dire a chiare note: “In questa parrocchia non esiste un catechismo per soli bambini. Un sacerdote sarà disposto a incontrare voi e i vostri figli insieme. I veri educatori (catechisti) dei figli siete voi e non solo in questa circostanza, ma sempre, come avete promesso al momento del battesimo. Per questi incontri potete scegliere il giorno che più vi aggrada, facilitando così la partecipazione del coniuge che lavora.”.

- Non ci saranno controlli di presenze, né obblighi particolari. Sarà uno stare insieme con il sacerdote, per un dialogo familiare… dettato  dal desiderio di crescere nella fede.

- Di settimana in settimana, i genitori avranno dei fogli fotocopiati, frutto del lavoro svolto dai singoli gruppi attorno all'argomento che si propone settimanalmente. 

- La Bibbia, il Catechismo della Chiesa Cattolica e altri testi di catechesi saranno lì sul tavolo per la consultazione. 

- Lo stesso sacerdote, in momenti diversi, incontrerà i ragazzi che desiderano ricevere la cresima (età non inferiore ai 15 anni). 

- Lo stesso sacerdote, alle ore 19 del sabato, si metterà a disposizione delle coppie dei fidanzati che desiderano contrarre matrimonio nel corso dell'anno. 

- Lo stesso sacerdote sarà il celebrante della Messa domenicale (per tutti alle ore 11). Si eviteranno costrizioni o ricatti vari. Quasi per incanto, la chiesa si riempirà di gente felice. Felice di stare insieme in un ambiente che favorisce la "conversazione familiare" (omelia) e che dà a tutti la possibilità di vivere una vera esperienza comunitaria nell’eucaristia. 

In sintesi: così facendo, il sacerdote (parroco), senza bisogno di intermediari, conoscerà direttamente persone di tutte le età (anche i nonni); genitori con problematiche di vario genere (divorziati, conviventi, sposati solo civilmente, atei, e anche qualche protestante o ortodosso…); famiglie tradizionalmente cattoliche e non; ragazzi che da tempo avevano rotto con la Chiesa; fidanzati mancanti di qualche sacramento o già conviventi… e tanto, tanto altro "materiale umano".

Difficoltà e interrogativi

Ogni tentativo di cambiamento comporta dei rischi e delle difficoltà. Seguire strade nuove, tuttavia, insieme a responsabilità, porta anche frutti impensati.

Gli osservatori, esterni all’esperienza della catechesi familiare, si domandano: E i catechisti che fine fanno?. I catechisti in questo caso sono i genitori stessi i quali, come primi educatori alla fede dei propri figli, sono i più idonei. Occorre provare per credere!

Gli incontri settimanali vengono curati dal parroco (quale attività più importante di questa può esserci per un sacerdote?), che sarà presente al pomeriggio di ogni giorno dalle 17 in poi…

Genitori e bambini insieme, in un clima familiare e dialogante, affrontano l’argomento della settimana. Al termine dell’incontro ciascuna famiglia porta con sé delle dispense, preparate antecedentemente dallo stesso parroco. Tra quei fogli ce ne sono due tratteggiati, uno per i genitori, l’altro per i figli, dove è indicato l’argomento sul quale riflettere e al quale dare risposte per iscritto. Materiale questo che viene accuratamente raccolto e trascritto, poi, per farne dei fascicoli da stampare o da riportare sul sito www.zetagamma.it . 
Al termine degli incontri tutte le famiglie avranno in dono un compact disc che conserveranno e consulteranno a loro piacimento: contiene il frutto del loro lavoro.

Sempre gli osservatori esterni chiedono: “Può il parroco da solo sopportare la mole di tanto lavoro, visto che, oltre agli incontri di 120 famiglie, cura anche 70-80 ragazzi per la cresima e circa 20 coppie di fidanzati, senza trascurare per altro i genitori e i padrini che chiedono il battesimo per i neonati?”.

Sembra di sì, anche perché in realtà non è solo, trovando nei genitori, nei ragazzi e negli stessi fidanzati forme di collaborazione spontanee e proporzionate alle capacità di ciascuno.

Qualcuno potrebbe anche chiedere: La comunità dov’è, cos’è, cosa fa, nel  cammino di catechesi familiare? Scrive una mamma: “Caro Padre, forse non ricorda come ci siamo presentate a lei, io e mia figlia Agnese, chiedendole se avesse un posto per il catechismo di prima Comunione e dichiarandole la nostra “diversità” rispetto alla Chiesa: io separata, non sposata in chiesa, non cattolica, orientata piuttosto verso le filosofie e religioni orientali; mia figlia, poco frequentatrice di chiese a causa di questa situazione di partenza, chiede quest’anno di voler fare la Comunione e lei proprio per la nostra situazione “particolare” ci accoglie chiedendomi soltanto di aiutare mia figlia in questo percorso di catechesi, accompagnandola ed esprimendo con libertà le mie idee. 

Ora siamo alla fine di questo percorso che insieme ci ha viste riflettere su temi a volte semplici, a volte molto complessi, ma avendo sempre la possibilità di esprimere le nostre opinioni senza il timore di essere giudicate. Anzi ci siamo ritrovate vicine a persone che come noi vivono la loro particolarità e a una ricchezza di esperienze con cui confrontarci durante gli incontri. 

Ora quel che più conta è che mia figlia abbia sviluppato una maggiore consapevolezza del passo che si accinge a fare, che le siano chiari i significati più veri e profondi della comunità, dei sacramenti e dell’Eucaristia, ovviamente sempre tenendo conto della sua età. Per questo ringrazio lei e tutta la comunità di bambini, genitori e persone che “casualmente” sono capitate e sono state fonte di arricchimento spirituale anche per me (A. M.).”.
Dov’è e cos’è allora la comunità? Un bambino sereno non chiede mai cos’è e dov’è la famiglia, perché la vive semplicemente… senza farsene un problema. Se problema c’è, è segno che non c’è famiglia. Così è per la comunità.

Quali i risultati?

Per il parroco sarebbe facile dare una qualsiasi risposta a parole. Preferisce, tuttavia, offrire qui alcune delle testimonianze degli stessi genitori e dei ragazzi, riportate in modo completo nel sito della parrocchia, indicato sopra. È impossibile, infatti, raccontare e riportare in qualche modo un insieme di esperienze vissute con intensità nel segreto di ciascuna coscienza, nell’intimità delle singole famiglie, nel coinvolgimento sincero dei vari gruppi e, finalmente, nell’abbraccio più ampio dell’intera comunità parrocchiale nella messa.

– Testimonianze dei genitori

“Siamo arrivati alla fine della catechesi familiare e noi non ce ne siamo neanche accorti. Se prima pensavamo che il catechismo e la messa erano una noia, ora non è più così. Ci siamo confrontati con il modo di fare e di pensare riguardo la Chiesa e il catechismo. Le persone lontane e vicine a noi si sono accorte quanto noi ci siamo avvicinati alla Chiesa e alla fede in Dio con questo metodo stupendo. È stata veramente la provvidenza a portarci alla chiesa di San Michele Arcangelo. Ci siamo sentiti attratti dal modo di fare la catechesi familiare e pensiamo che sia giusto che tutta la famiglia sia presente. È stato come frequentare una grande comitiva, come se tutti si conoscessero da tanto tempo. Abbiamo coinvolto anche il nostro caro Mirko (ragazzo con problemi seri…) con la mamma e questo per noi è stato il massimo della soddisfazione. Ci sentiamo bene dentro e aspettiamo il giorno della prima comunione di nostro figlio Christian: sarà un giorno di emozioni sia per lui che per noi”. (genitori di Chrisitian).

“Da ben 27 anni non assistevo più alla messa né frequentavo la chiesa in tutti i numerosi luoghi nei quali avevo vissuto. Cosi ho cominciato questo percorso con lo sguardo ben puntato alla data di "fine lavori". Oggi ci siamo e mi accorgo che mi mancherà quell'appuntamento settimanale che via via è diventato così importante. Cosa è accaduto? Me lo chiedono gli amici che, increduli, mi vedono puntualmente andare a messa e sanno, conoscendomi, che mai lo farei se non ne fossi profondamente convinto. È accaduto qualcosa di molto semplice: ho scoperto il piacere di sentirmi parte di una comunità, ho scoperto una religione a misura d'uomo e per l'uomo. È accaduto che, assistendo alla messa celebrata da don Gaetano, ho scoperto una nuova dimensione e mi sono trovato a partecipare, a scambiare con piacere il segno di pace con chi non era più un estraneo, a guardare commosso i bambini intorno all'altare muoversi con la spontaneità di chi si sente in casa propria, e sentire un inspiegabile nodo in gola nel vedere la chiesa cosi affollata da costringere i fedeli fin ai piedi dell’altare”. (Ugo R.).

“Da qualche mese la mia vita è cambiata… Ho intrapreso un cammino cercando disperatamente di ritrovare quella fede addormentata nelle pieghe dell’anima. Quella fede, che avrei voluto sorreggesse mio figlio nella sua vita presente e futura. Non riuscivo più a ‘sentire’ quella forza che solo Dio può donarti… Poi, piano, piano, mille finestre si sono aperte nella mia mente. E quando mi sono trovata a dover spiegare cosa era Dio per me, ho capito che quella fede non l’avevo persa mai…la chiamavo con un altro nome, ma era dentro di me. Abbiamo cominciato insieme, io e mio figlio, (sono vedova) ascoltando l’uno le verità dell’altro, e siamo andati avanti per scoprire che alla base di tutto c’è solo l’amore. Io e lui, ancora una volta uniti e consapevoli dell’importanza di essere una famiglia.

Ho sempre creduto che amando si esprime l’essenza dell’essere umano. In questi mesi, mi sono trovata a parlare con gli altri, spesso a confortarli, a renderli partecipi dell’assoluto abbraccio di Dio (…).

Io credo che una cosa importantissima di questa catechesi, alla quale collaboro, sia la semplicità. Semplicità di spiegazioni da parte del parroco, semplicità di domande e risposte da parte dei bambini, semplicità nei rapporti che si sono creati tra di noi, rapporti sfociati nell’amicizia, perché abbiamo avuto modo di conoscerci subito profondamente.

Io non credo che la catechesi sia finita… se abbiamo capito il messaggio di don Gaetano, continueremo a fare catechesi con i nostri figli tutta la vita. “. (S. De Santo).

– Testimonianze dei ragazzi

“Io sono contento di fare il catechismo in questa parrocchia, perché quando ho assistito alla prima lezione è stato come un gioco fatto tra il parroco i bambini e i genitori che sono presenti con noi a queste riunioni. Sono stato bene mi sono divertito e tutti quanti non ci siamo accorti che con un attimo è passata l’ora”.

“Io sono contento della scelta che hanno fatto i miei genitori. Io mi trovo bene perché passo un’ora alla settimana con mio padre e mia madre e con i miei amici, tranquillo, cosa che non succede mai per gli impegni che tutti noi abbiamo. A casa, poi, possiamo continuare a parlare insieme delle cose di cui abbiamo parlato durante il catechismo”.

“Quando la mamma soprattutto me lo ha proposto io ero un po’ confuso perché i miei compagni di scuola hanno scelto quasi tutti di seguire il catechismo che si fa di solito. Così ne abbiamo parlato un po’. A me la cosa che mi è piaciuta di più è che mamma e papà potevano venire con me, perché questo mi dava un po’ più di sicurezza. .Mi piace molto stare con tanta gente e con tanti bambini, è bello e diverso”.

E oggi?

In questo anno (2003-2004), nell'arco della settimana, in una parrocchia che conta solo 1000 anime, il parroco ha incontrato 120 nuclei familiari per la Prima Comunione, 75 ragazzi per la Cresima, 25 coppie di fidanzati da Matrimonio e oltre 50 coppie di sposi con i relativi padrini per il Battesimo dei figli.

Il bello della storia sta nella ricchezza di esperienze e di materiale che, anno dopo anno, viene raccolto e sistemato negli archivi in attesa di operatori di pastorale desiderosi di farne tesoro. 
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� Cf anche: CEI, Direttorio di pastorale familiare (1993): n. 109 “Ai genitori e alle famiglie, nelle quali la vita umana è stata trasmessa, tocca il primo, il più diretto, il meno sostituibile compito educativo. I padri e le madri vanno però aiutati in questa loro missione...”. N. 110 - “...Si tratta, cioè, di mettere in atto veri e propri itinerari formativi o scuole per genitori, aiutandoli e sostenendoli con il confronto e con l’esperienza altrui, con il consiglio intelligente e competente, con l’approfondimento specifico di alcune tematiche particolari, così che diventino sempre più capaci di dare ai figli un’educazione pienamente umana e cristiana”.


GIOVANNI PAOLO II, Esort. Ap. post-sinodale Christifideles laici, n. 26): “I laici sono accolti secondo le proprie specifiche capacità e vocazioni dal parroco, figura imprescindibile perché i tralci siano innestati nella vite con propria consapevolezza. Se è d’obbligo per il cristiano e ancora di più per il presbitero, accogliere la vita del fratello sulle proprie spalle; per il parroco ‘accogliere’ senza mai escludere, diventa linea essenziale del proprio ministero…”.
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